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Fecondazione etcrologa, anonimato del donatore in primis 
Diritto all'anonimato del donatore 
prima di tutto. Nei casi di fecon
dazione eterologa, infatti, l'accesso 
alle informazioni sanitarie e del 
patrimonio genetico del soggetto 
coinvolto può essere effettuato 
solo in caso di gravi e compro- ( 

vati motivi attinenti alla sa
lute dell'embrione formato o 
del nato. Tale accesso, però, j 
potrà essere effettuato solo ^ 
dal medico responsabile di 
una struttura ospedaliera 
pubblica che abbia pre
cedentemente at testato 
l'esistenza di un pericolo 
per lo stato di salute del 
nato o dell 'embrione. Il 
tutto, ferma restando 
la necess i tà di ^ H 
sottoscrizione J ^ H 
da par te del 
donatore di 
un appos i 
to consenso 
i n f o r n i a t o 
all'interno del 
quale dovrà 
essere espli
citata chiaramente la possibilità di 
essere ricontattato. Queste alcune 
delle misure contenute nella propo-

_ sta di legge in ma
teria di feconda

zione eterologa 
che il ministro 
della salute , 
B e a t r i c e 
L o r e n z i n , 
ha sottoposto 
al vaglio del 
Cons ig l io 
dei mini
stri dell'8 
a g o s t o 

scorso, 
al termine del quale lo stesso mi
nistro ha reso noto che «il riordino 

della disciplina dovrà passare attra
verso il classico iter parlamentare 
e non attraverso decreto legge». Un 
impianto, quello previsto nella pro
posta, che poggia su quattro colon
ne portanti: il recepimento di parte 
della direttive 2006/17/CEE (pre
scrizioni tecniche per la donazione, 
l'approvvigionamento e il controllo 
di tessuti e cellule umani), la regola 
della gratuità e volontarietà della 
donazione di cellule riproduttive, il 
principio di anonimato del donato
re e l'introduzione di un limite alle 
nascite del medesimo donatore. In 
particolare, per quel che attiene al 
diritto all'anonimato del donatore, la 
proposta di legge prevede una tutela 
piena del soggetto che, attraverso la 
firma di apposito consenso informato, 
in modo volontario e gratuito, presta 

il proprio materiale genetico. Dirit
to, quello all'anonimato che trova 

k u n limite solo in caso di gravi 
rischi per la salute del nato o 
dell'embrione formato. Solo in 
questi specifici casi, infatti, 

previa certificazione di una strut
tura ospedaliera pubblica, potranno 
essere rese note le informazioni re
lative al patrimonio genetico e alle 
condizioni sanitarie del donatore. 
Tali informazioni, però, per quel 
che si può evincere dal testo della 
norma, non comporteranno in alcun 
caso il contatto tra la famiglia del 
nato o dell'embrione e il donatore. 
A fare da tramite, infatti, sarà sem
pre e solo la struttura sanitaria per 
mezzo dello stesso medico che ha 
certificato le condizioni di salute del 
nato o dell'embrione a seguito delle 
quali si è reso necessario contatta
re il donatore. Affidato, infine, alla 
famiglia il compito di informare il 
nato delle modalità del suo conce
pimento. 
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